LA SPERANZA E LA DELUSIONE
“Nos autem sperabamus quia ipse esset redempturus Israhel” (Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele Lc. 24,21). Siamo alle soglie della settimana santa la settimana più importante di tutto l’anno nella quale siamo chiamati a vivere il mistero centrale della nostra fede: la passione, morte e resurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo e vorremmo soffermarci e riflettere su questo immenso mistero della nostra salvezza. Siamo partiti citando la delusione che i due discepoli di Emmaus esprimono allo sconosciuto viandante che incontrano sulla strada che da Gerusalemme porta a Emmaus, perché crediamo e riteniamo che questi giorni santi si caratterizzino e siano permeati da questi due sentimenti che hanno pervaso l’animo di tutti coloro che hanno vissuto l’esperienza drammatica della passione col Maestro: la SPERANZA  e la DELUSIONE; ed è proprio su questo che vogliamo soffermarci per la nostra riflessione pasquale. 

OSANNA AL FIGLIO DI DAVIDE, così gli abitanti e la folla di Gerusalemme avevano accolto quello che ritenevano fosse il Messia, il liberatore d’Israele, stendendo tappeti e agitando palme come si accoglievano i trionfatori al ritorno dalle battaglie, come si osannavano i Re, ma anche in quel contesto Cristo aveva sottolineato la sua umiltà scendendo verso Gerusalemme sulla groppa di un asinello. “Salvaci” era stato il loro grido e dopo alcuni giorni quella espressione piena di speranza si trasformò in un grido di condanna: Crocifiggilo, Crocifiggilo. Cos’era accaduto in quei pochi giorni se non una speranza che si era trasformata in delusione per quel Rabbì della Galilea che si era lasciato arrestare e processare come un semplice malfattore senza opporsi ma quasi consegnandosi liberamente ai suoi nemici. Anch’egli come tanti altri profeti e messia d’Israele aveva deluso le aspettative del popolo, quel popolo che quando sarà chiamata da Pilato a scegliere tra Gesù Bar Abbà - Gesù figlio del Padre (pronto a morire e a liberarci donandosi totalmente con amore) e Gesù Bar Abbà - Gesù figlio del Padre (Barabba era il suo soprannome, gli Evangelisti per rispetto e per evitare confusione non ci riportano il suo vero nome che era Gesù; era un capo zelota che invece è pronto a provare a liberare il popolo dai Romani con la violenza e la prepotenza e con l’odio, quell’odio che porterà nel 70 d.C. alla distruzione di Gerusalemme e del simbolo della religiosità del popolo cioè del Tempio) sceglieranno l’odio invece dell’Amore, una speranza che si trasforma in delusione e sfocia nell’odio verso il Maestro della Galilea.












Gli stessi sentimenti li ritroviamo in due Apostoli che in quei giorni sono stati protagonisti di esperienze analoghe, entrambi girano le spalle al Maestro: Giuda Iscariota e Simon Pietro. Giuda pieno di fiducia in quel Maestro che lo aveva chiamato a far parte del Collegio Apostolico era pieno di speranza ma anch’egli di fronte alla chiarezza delle parole di Gesù che non lasciavano adito ad interpretazioni diverse si sente deluso e forse tenta con il tradimento di mettere Gesù di fronte al Sinedrio sperando ancora una volta che il Maestro possa “guidare” la rivolta verso Roma e quando si rende conto del suo errore è troppo tardi, è deluso da se stesso e si rende conto di aver tradito il “sangue di un innocente” ma qual è la sua reazione? La delusione si trasforma in disperazione e ancora una volta si sente padrone di decidere da solo, aveva deciso col suo gesto la sorte di Gesù adesso decide la sua sorte e si impicca, convinto che per lui non ci sia più speranza. Anche Pietro vive l’esperienza drammatica del tradimento, rinnegando per ben 3 volte il Maestro a poche ore da quell’annuncio che Gesù gli aveva fatto nell’ultima cena: «Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi». ( Lc. 22,34). Si sentiva forte, capace di resistere rispetto a tutto e a tutti, ma la realtà è ben diversa e Pietro sperimenta la paura, l’angoscia di non riuscire veramente a seguire il Maestro fino in fondo; anch’Egli è deluso da se stesso, anche per la ROCCIA la speranza si trasforma in delusione per la sua pochezza rispetto alla grandezza del Mistero che sta vivendo, ma nonostante tutto riesce a non trasformare la delusione in disperazione come Giuda e come ci racconta l’evangelista Luca aspetta di incontrare il volto di Gesù quasi a voler testimoniare al Maestro la sua incapacità a vivere senza quello sguardo di amore che già altre volte aveva visto durante i tre anni con cui era stato col Maestro: basta ricordare l’esperienza di Zaccheo, della donna Adultera e così via.  “Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito, pianse amaramente. (Lc. 22,61-62)

Sono lacrime che fuoriescono dal cuore e portano via l’impurità del rinnegamento, nel suo cuore Pietro è convinto che il Maestro lo ha perdonato e Colui che non è stato capace di ammettere la sua apostolicità davanti ad una serva e ad alcuni uomini sarà pronto a morire e a donare la sua vita per quel Maestro.

Questa esperienza cosi drammatica di una speranza che si trasforma in delusione ha caratterizzato le vicende di quei giorni di 2000 anni fa a Gerusalemme. 
È l’esperienza di ogni essere umano da 2000 anni ad oggi, una esperienza che iniziamo a vivere dalla nostra fanciullezza nelle piccole vicende quotidiane; quelle che caratterizzano un’amicizia che nasce con tanta speranza e si trasforma in delusione ( quante volte sentiamo o diciamo ad un amico: mi hai deluso, da te non me lo sarei aspettato): quelle che caratterizzano le nostre vicende lavorative tra colleghi, quelle che spesso viviamo con amarezza nel matrimonio; quante coppie oggi si uniscono davanti a Dio e agli uomini piene di speranza nel domani per poi restare deluse da quello che ritenevano amore e che si trasforma in una situazione che nel tempo porta alla rottura; è l’esperienza a volte drammatica di tanti genitori che avevano riposto tanta speranza nei loro figli e si sentono delusi dai loro comportamenti.
Ebbene questa settimana ci insegna che la Speranza che, viviamo in qualsiasi situazione della nostra esistenza, anche se spesso ci può condurre alla delusione non deve mai sfociare in disperazione, come Pietro fermiamoci per reincontrare lo sguardo d’amore di Colui che può ridarci speranza, perché Lui è l’Amore incarnato, è la Luce che illumina le nostre strade piene di tenebre, è la gioia che trasforma la nostra tristezza come hanno fatto esperienza i discepoli di Emmaus, cioè da dove siamo partiti per questa nostra breve riflessione pasquale. “Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?».( Lc 24,32)





Cosa siamo chiamati a vivere a Pasqua se non la Speranza che l’Amore vince su tutto e che la vita vince sulla morte? Che nulla, come dirà in una sua bellissima espressione l’apostolo delle genti, ci può separare da Cristo: “Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore”. ( Rom. 8,38-39)



Egli è la nostra Speranza e quando siamo pieni di delusione è perché abbiamo smarrito Cristo; impariamo dalla Vergine Maria, la Donna della Speranza, anche Lei ha vissuto con dolore quei giorni nei quali suo Figlio ha sperimentato l’odio dell’uomo. Vogliamo ricordare e mettere accanto due belle immagini che vedono Maria protagonista: nel Natale lei porta suo Figlio tra le braccia e a Betlemme lo presenta ai pastori, ai Magi e dopo 8 giorni al vecchio Simeone; il Venerdi Santo una volta che Gesù è deposto dalla croce nella Pietà la vediamo tenere quel Figlio tra le braccia come se lo presentasse a tutti noi nel momento culminante dell’Amore vero, quell’Amore che come Gesù aveva detto a Nicodemo si manifesta nel dono totale di se stesso per tutti noi. Ella non è tra le donne che si recano al sepolcro la mattina di Pasqua proprio perché essendo la Donna della Speranza è convinta che Suo Figlio è vivo e non è lì chiuso da una pietra, fatta di odio e falsità perché Maria sa che quell’odio è stato capovolto dall’Amore di Dio che vince su tutto, anche quando sembra che la speranza sia finita e potremmo dire che sbaglia il Foscolo a dire che la speranza fugge davanti ai sepolcri perché il Cristiano sa bene che il sepolcro è solo un luogo temporaneo dove ognuno di noi si prepara a vivere la Pasqua Eterna proprio perché la SPERANZA HA DISTRUTTO LA MORTE E LA DELUSIONE e allora ascoltiamo la voce degli Angeli alla mattina di Pasqua: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato.” ( Lc 24) e gridiamo con tutte le nostre forze: ALLELUJA.

“SIGNORE GESÙ AIUTACI A VIVERE SEMPRE LA SPERANZA CON GIOIA E SE LE VICENDE DELLA NOSTRA VITA CI PORTANO A VIVERE LA DRAMMATICA ESPERIENZA DELLA DELUSIONE, VOLGI IL TUO SGUARDO D’AMORE SU DI NOI COME HAI FATTO CON ZACCHEO RIDONANDOGLI LA GIOIA DI DONARE, COME CON L’APOSTOLO PIETRO DOPO IL RINNEGAMENTO. AIUTACI A SEGUIRTI SUL CALVARIO PER POI VINCERE CON TE LA MATTINA DI PASQUA. SE IL NOSTRO EGOISMO E LA NOSTRA FRAGILITÀ FOSSERO DI OSTACOLO AL NOSTRO VIVERE CON TE, NON PERMETTERE CHE QUESTO CI ALLONTANI DEFINITIVAMENTE DA TE MA COME QUEL FIGLIO DELLA PARABOLA APRI LE TUE BRACCIA AL NOSTRO RITORNO E CANCELLA LA NOSTRA POCHEZZA UMANA. AIUTACI A RICONOSCERTI NELLE SCRITTURE E NEL PANE SPEZZATO PER VIVERE LA STESSA ESPERIENZA DI AMORE DEI DISCEPOLI DI EMMAUS AFFINCHÈ IL NOSTRO CUORE POSSA RITROVARE QUELLA SPERANZA CHE SEI  TU; TUTTO QUESTO TI CHIEDIAMO A TE CHE SEI VITA, VERITÀ E  AMORE ASSOLUTO. AMEN”
AUGURI DI UNA SANTA PASQUA A TUTTI

PROF. SALVATORE CELENTANO

